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Il tema
Entrerà in vigore il prossimo
8 dicembre all’apertura del
Giubileo della misericordia,
la vera e propria rifondazione
del processo matrimoniale
canonico presentata ieri
Una riforma che investe
in primis i vescovi diocesani
Prevista l’abolizione della
doppia sentenza conforme

«Papa Francesco dimostra ancora la sua attenzione al-
la famiglia sofferente e, in questo caso, alla coppia: un
documento nato non per favorire la dissoluzione dell’i-
stituto matrimoniale, ma per accelerare procedimenti
dolorosissimi». Così Paola Ricci Sindoni, presidente na-
zionale dell’associazione Scienza & Vita, commenta le
due lettere Motu proprio sulla riforma del processo per
la nullità matrimoniale. «Nel solco dell’opera avviata sia
prima del Sinodo straordinario sulla famiglia dell’anno

scorso, sia della preparazione al Sinodo di ottobre, il
Pontefice ribadisce che il matrimonio è “cardine e ori-
gine della famiglia cristiana” e al vescovo è affidato il
delicatissimo compito di essere giudice e pastore: nes-
sun cedimento sul rigore, ma uno sguardo di compas-
sione per chi vorrebbe tornare a vivere il sacramento di
un nuovo vincolo stabile e felice, a differenza del pri-
mo». La presidente spiega che «Bergoglio continua a
confermarsi il Papa della misericordia rivolgendo oggi
il suo sguardo benevolo verso un’altra categoria di po-
veri: coloro che con sofferenza vivono l’allontanamen-
to dalla Chiesa. Ma è anche il Papa della premura per
il “bene dei fedeli”».

Scienza & Vita. «La premura
di venire incontro a chi soffre»

«Questa novità aiuta a vivere
nuove unioni stabili e felici»
Monsignor Pinto: al centro i risposati, nuovi poveri
STEFANIA FALASCA
ROMA

a riforma dei processi canonici per le cause
di dichiarazione di nullità matrimoniale nel
Codice di Diritto canonico investe primaria-

mente i vescovi diocesani, come padri e giudici, e ob-
bedisce a una duplice centralità: il vescovo e i poveri.
Questa è la ratio teologica che il Papa ha inteso porre a
fondamento». È quanto ha affermato il decano della Ro-
ta Romana, monsignor Pio Vito Pinto, presidente della
Commissione speciale per la riforma del processo ca-
nonico per le cause di dichiarazione di nullità matri-
moniale ieri nella conferenza stampa in Vaticano per la
presentazione dei due Motu proprio di papa Francesco,
Mitis Iudex Dominus Iesus e Mitis et misericors Iesus per
le Chiese orientali, firmati il 15 agosto e pubblicati ieri
nella festa della Natività di Maria. La novità di questa
riforma, che prevede in sostanza l’abolizione della dop-
pia sentenza conforme e un processo brevior per ren-
dere la prassi giudiziaria più precisa e veloce, risiede
«nell’investimento di fiducia sul vescovo, servo delle a-

nime, chiamato a
svolgere il ministero
della diaconia per la
salvezza dei fedeli,
rendendosi disponi-
bile all’ascolto, in
tempi e modi che sot-
tolineano il valore
della misericordia e
della giustizia», ha
spiegato Pinto. Così
Francesco con questa
legge fondamentale
dà il vero inizio alla
riforma. Vengono co-
sì posti «al centro i po-
veri, cioè i divorziati
risposati tenuti o con-

siderati lontani», mentre si chiede «ai vescovi una vera
e propria conversione, un cambiamento di mentalità
che li convinca e sorregga a seguire l’invito di Cristo»
passando «dal ristretto numero di poche migliaia di nul-
lità a quello di tanti infelici che potrebbero avere la di-
chiarazione di nullità – per l’evidente assenza di fede
come ponte verso la conoscenza e quindi la libera vo-
lontà di dare il consenso sacramentale – ma sono la-
sciati fuori dal vigente sistema». 
La prima grande novità è quindi l’invito del Pontefice
perché i vescovi assumano nuovamente l’esercizio dei
santi pastori dei primi secoli della Chiesa, che tenevano
a manifestare personalmente la potestà sacramentale –
ricevuta con l’imposizione delle mani nell’ordinazione
episcopale – di padri, maestri, giudici. La riforma di pa-
pa Francesco, spiega pertanto monsignor Pinto, «è mos-
sa dal medesimo spirito che sostenne Benedetto XIV e
Pio X, e si distingue non soltanto per una vera e propria
rifondazione del processo matrimoniale canonico ma
innanzitutto per i princìpi teologici ed ecclesiologici che
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la sostengono». «Una riforma – ha aggiunto – che tiene
conto del motivo precipuo della richiesta di nullità: mo-
tivi di coscienza, per esempio vivere i sacramenti della
Chiesa, o perfezionare un nuovo vincolo stabile e felice,
a differenza del primo».
Alla conferenza stampa sono intervenuti anche monsi-
gnor Dimitrios Salachas, esarca apostolico di Atene per
i cattolici greci di rito bizantino, monsignor Luis Franci-
sco Ladaria Ferrer, gesuita, segretario della Congrega-
zione per la dottrina della fede, monsignor Alejandro W.
Bunge, prelato uditore della Rota Romana, e il domeni-
cano Nikolaus Schoech, promotore di giustizia sostitu-
to del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, tut-
ti membri della commissione speciale costituita da Fran-
cesco nell’agosto del 2014. Bunge ha sottolineato come
«la nullità matrimoniale rappresenti la terapia intensiva
per i fallimenti matrimoniali». Anche Salachas ha evi-
denziato la centralità del ministero del vescovo in que-
sta materia: «Emerge anche nella Mitis et Misericors Ie-
sus la volontà secondo la quale il processo matrimonia-
le sia svolto in diocesi, e dunque spetti anzitutto al ve-
scovo munito della potestà giudiziale di esaminare i ca-
si matrimoniali. In questo si riscontra il riferimento alla
dottrina dei santi padri orientali, secondo la quale il ve-

scovo è giudice e medico e nel descrivere il suo ruolo fa
riferimento a due principi pastorali in vigore fin dall’an-
tichità: il principio della giustizia e della misericordia. È
la prima volta che in un documento pontificio di indole
giuridica si ricorre a questo principio patristico di mise-
ricordia pastorale, chiamato oihkonomia presso gli o-
rientali, per affrontare un problema come quello della di-
chiarazione di nullità». Un processo breve nelle cause di
nullità sotto l’autorità del vescovo è segno che la Chiesa
cattolica intende venire incontro alla moltitudine di ca-
si di persone in situazioni matrimoniali irregolari appli-
cando giustizia e misericordia ma dopo aver esaminato
attentamente i dati in iure e in facto, specie quando ap-
pare manifesta la nullità del matrimonio. «Non si devo-
no imporre ai fedeli procedure pesanti, ma solo quelle
necessarie per la salus animarum» conclude Salachas e-
videnziando come i testi del Papa dimostrino che le Chie-
se orientali hanno pari dignità e che Roma è la garanzia
della cattolicità e della giustizia, un fatto di grande im-
portanza in prospettiva ecumenica. «La nuova normati-
va – ha concluso Pinto – entra in vigore l’8 dicembre. È
un investimento che mira alla gratuità: occorrerà predi-
sporsi di anima e di cuore perché possa attuarsi». 
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Coccopalmerio

«L’intento è sempre
indagare la verità
Nella famiglia il faro»

isogna sempre ricordare
che dichiarare la nullità di
un matrimonio non è de-

cretare l’annullamento del matrimonio.
Il processo di nullità del matrimonio
consiste nel vedere se esi-
sta in un certo matrimonio
qualcuno dei motivi che lo
renda nullo. Si tratta di
constatare e non di inven-
tare l’eventuale esistenza
di qualche motivo di nul-
lità. Il processo di nullità è,
in altre parole, un proces-
so pro rei veritate». L’ha vo-
luto subito mettere in chia-
ro per i giornalisti in Vati-
cano il cardinale France-
sco Coccopalmerio, presi-
dente del Pontificio Con-
siglio per i testi legislativi e
membro della Commis-
sione speciale istituita da
papa Francesco il 27 ago-
sto 2014 per lo studio sul-
le possibilità di riforma dei
processi di nullità. «Chia-
rire è sempre utile – ha sot-
tolineato Coccopalmerio –
perché il pubblico non fac-
cia confusione sulla prassi
dei processi di nullità del
matrimonio, che possono
ora essere velocizzati ma
sempre nel pieno rispetto della loro na-
tura di indagine della verità». 
Il cardinale ha quindi messo in rilievo i
cambiamenti più significativi introdot-
ti dalla nuova normativa che entrerà in
vigore l’8 dicembre con valore non re-
troattivo sia in merito alla composizio-
ne del tribunale che all’abolizione del-
la doppia sentenza conforme, e al pro-
cesso brevior, «struttura molto agile e
perciò veloce che la prassi giudiziaria
renderà più precisa e definitiva». 
La nuova normativa, per quello che ri-

guarda l’abolizione della “doppia
conforme”, dispone che la sentenza con
la quale per la prima volta è stata di-
chiarata la nullità del matrimonio «tra-
scorsi i termini stabiliti diventa esecuti-

va» (canone 1679). Non è
pertanto più obbligatorio
appellare ex officioa un se-
condo grado. Tuttavia,
spiega il canonista, non è
negata la possibilità di ap-
pellare la sentenza, perché
la nuova normativa al con-
tempo dispone che «alla
parte che si ritenga onora-
ta e parimenti al promoto-
re di giustizia e al difenso-
re del vincolo rimane il di-
ritto di interporre querela
di nullità della sentenza o
appellare contro la mede-
sima sentenza» (canone
1680.1). Coccopalmerio ha
fatto notare però anche u-
na grossa novità: se l’ap-
pello risulta manifesta-
mente dilatorio «il tribu-
nale collegiale può confer-
mare con proprio decreto
la sentenza di prima istan-
za» (canone 1680.2). Nel
delineare le prospettive di
lavoro futuro il cardinale
ha infine sottolineato che

i temi della famiglia sono costantemente
all’attenzione dei dicasteri romani, in
particolare del Pontificio Consiglio per
i testi legislativi, con interventi auspica-
bili per quanto concerne i canoni sul
matrimonio nel Codice latino che, se-
condo Coccopalmerio, dovrebbe dare
spazio non solo al sacramento del ma-
trimonio ma anche alla famiglia, alla sua
identità e alla sua missione tenendo
conto delle problematiche attuali.

Stefania Falasca
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L’intervista. «Nei processi i vescovi più pastori che giudici»
MILANO

endere più snello il pro-
cesso di nullità, sottoli-
neare con più forza il ruo-

lo decisionale del vescovo dioce-
sano per un obiettivo specifica-
mente pastorale, eliminare inu-
tili lungaggini che finivano per ri-
percuotersi sui fedeli. Ecco i tre o-
biettivi che hanno indotto il Pa-
pa ad abbreviare i tempi, pub-
blicando a circa tre settimane
dall’inizio del Sinodo la riforma
del processo canonico. Lo osser-
va da Gaeta, dove è in corso il
convegno annuale dell’Associa-
zione canonistica italiana, il pro-
fessor Paolo Moneta, che da mol-
ti anni ne è il presidente, docen-
te all’Università di Pisa. Di pro-
cesso di nullità, in questi mesi, si

è occupato molto, perché ha fat-
to parte della commissione in-
caricata dal Papa per predispor-
re lo schema della riforma.
Perché il doppio giudizio obbli-
gatorio è stato considerato or-
mai inutile?
Era una garanzia decisa tre seco-
li fa da Benedetto XIV con l’o-
biettivo di frenare gli abusi e cu-
stodire l’indissolubilità del ma-
trimonio. Oggi con una migliore
organizzazione dei tribunali si è
considerata superflua. In questo
modo abbiamo allineato le cau-
se di nullità ad altri procedimen-
ti che si concludono con un pri-
mo giudizio favorevole. Era una
novità che tutti noi addetti ai la-
vori auspicavamo da tempo e che
il Papa ha condiviso.
Giusto attribuire al vescovo un

ruolo così centrale anche dal
punto di vista operativo?
Sì, giustissimo, perché si è volu-
to sottolineare il carattere pasto-
rale dei giudizi di nullità, riba-
dendo come la Chiesa abbia un
diretto interesse spirituale in
queste procedure. Prima il ve-
scovo delegava completamente il
suo potere – comunque sempre
presente – al vicario giudiziale.
Ora si è voluto mostrare che la
Chiesa non considera i processi
di nullità come pratiche buro-
cratiche, ma che c’è sempre sul-
lo sfondo una sollecitudine pa-
storale. 
Era proprio indispensabile u-
scire con questi documenti a tre
settimane dal Sinodo?
Era una decisione attesa. D’altra
parte l’auspicio per uno snelli-

mento era largamente condivi-
so. E sia il Sinodo dell’ottobre
scorso, sia l’Instrumentum labo-
ris si erano pronunciati in que-
sto senso. Il Papa ha ritenuto che
fosse inutile attendere ancora.
Come mai si è inteso ribadire il
ruolo centrale della metropoli-
ta?
Una sottolineatura in diretta di-
pendenza con il ruolo riassegna-
to ai vescovi. Quando il primo
grado viene espresso da un tri-
bunale interdiocesano è giusto
che l’appello tocchi al vescovo
metropolita. Quando invece il
primo grado arriva dalla sede
metropolitana ed è necessario
andare in appello non cambia
nulla rispetto all’esistente. Non
abbiamo stravolto l’ordinamen-
to giudiziario attuale.

Come mai la mancanza di fede
tra le cause per arrivare al rito
abbreviato? 
Ma no, quello del Papa è solo un
esempio per spiegare che la
mancanza di fede può essere
propedeutica a un motivo di
nullità. Di per sé infatti la man-
canza di fede non era causa di
nullità prima e non lo è neppu-
re oggi.
Ma come si fa a condividere i
fondamenti del matrimonio cri-
stiano se non si crede?
È da tempo che si discute sul fat-
to che la mancanza di fede pos-
sa pregiudicare la validità del ma-
trimonio. Ma il matrimonio è an-
che un istituto naturale ed è sem-
pre prevalsa l’idea che la man-
canza di fede non possa essere
da sola motivo di nullità. Certo,

l’indissolubilità del matrimonio
è più difficile da accettare se uno
non ha fede. Diciamo che la
mancanza di fede provoca un ri-
schio, un substrato particolar-
mente favorevole alla nullità. Ma
nulla più. Il Papa insomma non
è intervenuto sulla casistica
della nullità, che rimane tale e
quale.
Qualcuno ha fatto notare un ri-
schio clericalizzazione del pro-
cesso di nullità?
Ma no, anzi c’è una maggior va-
lorizzazione dei laici che ora pos-
sono essere due in un collegio,
sempre comunque presieduto
da un chierico. Prima nel colle-
gio c’erano due chierici e un so-
lo laico.

Luciano Moia
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Paolo Moneta

Paolo Moneta,
presidente dei canonisti

italiani: nuovi motivi
di nullità? Ma no, 

la mancanza 
di fede non era e non è

sufficiente per dichiarare
nullo un matrimonio
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DELLA CHIESA

Con la svolta normativa
si potrà passare
«dal ristretto numero
di poche migliaia di
nullità» a quello più
ampio riguardante
persone finora
lasciate ai margini

Il presidente
del Pontificio

Consiglio per i
testi legislativi:
gli iter vengono
velocizzati ma

sempre nel pieno
rispetto della
loro natura

L’ingresso del Tribunale della Rota Romana nel Palazzo della Cancelleria in Vaticano (Siciliani)

Coccopalmerio


